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Premessa

La gestione dei rifiuti inerti avviene

secondo le modalità previste dal

Dlgs 152/2006 e smi.
.



DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

PARTE PRIMA
((DISPOSIZIONI COMUNI E PRINCIPI GENERALI))

PARTE SECONDA

PROCEDURE PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE 

STRATEGICA (VAS), PER LA VALUTAZIONE 

DELL'IMPATTO AMBIENTALE (VIA) E PER 

L'AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE (IPPC)

PARTE TERZA
NORME IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E LOTTA 
ALLA DESERTIFICAZIONE, DI TUTELA DELLE ACQUE 
DALL'INQUINAMENTO E DI GESTIONE DELLE RISORSE 
IDRICHE



DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

PARTE QUARTA
NORME IN MATERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI E DI 
BONIFICA DEI SITI INQUINATI

PARTE QUINTA
NORME IN MATERIA DI TUTELA DELL'ARIA E DI 
RIDUZIONE DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA

PARTE SESTA
NORME IN MATERIA DI TUTELA RISARCITORIA 
CONTRO I DANNI ALL'AMBIENTE

((PARTE SESTA-BIS
DISCIPLINA SANZIONATORIA DEGLI ILLECITI 
AMMINISTRATIVI E PENALI IN MATERIA DI TUTELA 
AMBIENTALE))



DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Molti  articoli del decreto rimandano a Uno o 

più Decreti del ministero dell’ambiente 

decreti attuativi che riguardano sia aspetti 

tecnici che aspetti normativi. 

Ad esempio
La gestione delle terre e rocce da scavo in Italia invece è possibile gestirle tra

la normativa generale, rappresentata dal D.Lgs. n.152/2006 “Norme in

materia ambientale”, e la norma speciale, di favore, dettate dalDPR 120/2017

che ha sostituito il Decreto 10 agosto 2012 n. 161, per le opere sottoposte a 

via e il Decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69. Tali disposizioni prevedono che,

in determinate condizioni, le terre e rocce da scavo siano escluse dal regime

dei rifiuti.



DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Ai decreti legge ai DM e ai DPR 

Sugli argomenti trattati si aggiungono inoltre 

Le circolari è le linee guida delle diverse 

autorità competenti in materia.



DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Poi in considerazione della complessità degli argomenti 

trattati 
Interpello ambientale
L’art. 27 del decreto-legge n. 77 del 31 maggio 2021 ha introdotto, all’art. 3 septies del D.lgs. 
152/2006, l’istituto dell’interpello in materia ambientale, che consente di inoltrare al Ministero 
dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica istanze di ordine generale sull’applicazione della 
normativa statale in materia ambientale. Una possibilità riconosciuta a Regioni, Province 
autonome di Trento e Bolzano, Province, Città metropolitane, Comuni, associazioni di categoria 
rappresentate nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro e associazioni di protezione 
ambientale a carattere nazionale o presenti in almeno cinque regioni o province autonome.
Pertanto le istanze dovranno essere presentate, ai fini dell’esame delle direzioni competenti, 
unicamente dal legale rappresentante dell’Ente o associazione richiedente.
Nella presente sezione sono pubblicate le risposte di questo Ministero alle istanze ricevute, 
suddivise per le seguenti tematiche



PRIMA D’INIZIARE RICORDIAMOCI COSA SONO I RIFIUTI
INERTI

Sono rifiuti inerti i rifiuti solidi che non subiscono alcuna 
trasformazione fisica, chimica o biologica; i rifiuti inerti non si 
dissolvono, non bruciano né sono soggetti ad altre reazioni 
fisiche o chimiche, non sono biodegradabili e, in caso di 
contatto con altre materie, non comportano effetti nocivi tali da 
provocare inquinamento ambientale o danno alla salute umana. 
La tendenza a dar luogo a percolati e la percentuale inquinante 
globale dei rifiuti, nonché l’ecotossicità dei percolati devono 
essere trascurabili e, in particolare, non danneggiare la qualità 
delle acque superficiali e sotterranee. (Fonte: Normativa)



In considerazione che nella 

classificazione dei rifiuti uno degli aspetti 

fondamentali è il processo produttivo  

Vediamo qualche esempio di come si

creano gli INERTI



Foto di cava sabbia ghiaia



Foto di cava basalto



Foto di asfalto drenate



Foto recupero cava vigneto



 Definizione di Rifiuto:
Articolo 183 (Definizioni) 

1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e 

fatte salve le ulteriori  definizioni  contenute  nelle  

disposizioni  speciali,  si intende per: 

a) "rifiuto": qualsiasi sostanza od oggetto di cui  il  

detentore si disfi o abbia l'intenzione o abbia l'obbligo di 

disfarsi;

RICORDATO COME  NASCONO 
GLI INERTI VEDIAMO IN COSA

POSSONO TRASFORMARSI



Definizione di Rifiuto:

 Gestire rifiuti implica l’osservanza di quanto previsto 

dalla normativa di settore, con le sanzioni penali e

amministrative previste dagli artt. 254-263 del D.Lgs.

n. 152/2006 (Testo unico ambientale)

RICORDATO COME  NASCONO 
GLI INERTI VEDIAMO IN COSA

POSSONO TRASFORMARSI



I rifiuti ricadono nella applicazione degli

articoli della parte IV del D.Lgs. 152/2006.

ART. 184 i (classificazione)

c 1. Ai fini dell'attuazione della parte quarta del 

presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo 

l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, 

secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti 

pericolosi e rifiuti non pericolosi.



ART. 184 (classificazione)
c. 2. Sono rifiuti urbani:

 a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi 

adibiti ad uso di civile abitazione;

 b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi 

diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per 

qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 198, comma 2, lettera g);

 c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;

 d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed

aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad

uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi

d'acqua;

 e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree 

cimiteriali;

 f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonche' gli altri 

rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere 

b), c) ed e).



ART. 184 (classificazione)
c. 3 Sono rifiuti speciali:

 a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali;

 b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonche' i

rifiuti pericolosi che derivano dalle attività di scavo, fermo restando

quanto disposto dall'articolo 186;

 c) i rifiuti da lavorazioni industriali, fatto salvo quanto previsto 

dall'articolo 185, comma 1, lettera i);

 d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;

 e) i rifiuti da attività commerciali;

 f) i rifiuti da attività di servizio;

 g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i 

fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque 

e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;

 h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;

 i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;

 l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;

 m) il combustibile derivato da rifiuti;

 n) i rifiuti derivati dalle attività di selezione meccanica dei rifiuti solidi 

urbani.



ART. 184 (classificazione)

c. 4 Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di 

concerto con il Ministro delle attività produttive si provvede ad istituire 

l'elenco dei rifiuti, conformemente all'articolo 1, comma 1, lettera a), 

della direttiva 75/442/CE ed all'articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 

91/689/CE, di cui alla Decisione della Commissione 2000/532/CE del 

3 maggio 2000. Sino all'emanazione del predetto decreto continuano 

ad applicarsi le disposizioni di cui alla direttiva del Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio del 9 aprile 2002, pubblicata 

nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 108 del 10 maggio 

2002 e riportata nell'Allegato D alla parte quarta del presente decreto.

c. 5 Sono pericolosi i rifiuti non domestici indicati espressamente come 

tali, con apposito asterisco, nell'elenco di cui all'Allegato D alla parte 

quarta del presente decreto, sulla base degli Allegati G, H e I alla 

medesima parte quarta.

















































TERRE DA SCAVO CONTAMINATE DAL PROCESSO
PRODUTTIVO (calcestruzzo, bentonite, PVC, vetroresina, 

miscele cementizie e additivi per scavo meccanizzato)

 .



TERRE DA SCAVO CONTAMINATE DAL PROCESSO
PRODUTTIVO (calcestruzzo, bentonite, PVC, vetroresina, 

miscele cementizie e additivi per scavo meccanizzato)



TERRE DA SCAVO CONTAMINATE DAL PROCESSO
PRODUTTIVO (calcestruzzo, bentonite, PVC, vetroresina, 

miscele cementizie e additivi per scavo meccanizzato)



TERRE DA SCAVO DI RIPORTO CON MATERIALI ETEROGENEI, NON 
ASSIMILABILI PER CARATTERISTICHE GEOLOGICHE E STRATIGRAFICHE

AL TERRENO IN SITU, ALL'INTERNO DEI QUALI POSSONO TROVARSI 
MATERIALI ESTRANEI.

 .



TERRE DA SCAVO DI RIPORTO CON MATERIALI ETEROGENEI, NON 
ASSIMILABILI PER CARATTERISTICHE GEOLOGICHE E STRATIGRAFICHE

AL TERRENO IN SITU, ALL'INTERNO DEI QUALI POSSONO TROVARSI 
MATERIALI ESTRANEI.

 .



TERRE DA SCAVO DI RIPORTO CON MATERIALI ETEROGENEI, NON 
ASSIMILABILI PER CARATTERISTICHE GEOLOGICHE E STRATIGRAFICHE

AL TERRENO IN SITU, ALL'INTERNO DEI QUALI POSSONO TROVARSI 
MATERIALI ESTRANEI.

 .



Terre da scavo manutenzione di reti e infrastrutture (scavi stradali)

 Le destinazioni principali del recupero dei rifiuti inerti sono: R5 , R10 e per lo smaltimento il D1.



Terre da scavo manutenzione di reti e infrastrutture (scavi stradali)



Il PERCHE DELLE LINEE GUIDA REGIONALI 

E LA DELIBERA 100 COMUNE DI ROMA



Piano di gestione dei rifiuti

Un aspetto importante affrontato nelle Linee guida regionali 

e dalla delibera del comune di Roma, è LA GESTIONE 

DEI RIFIUTI NEI CANTIERI DA COSTRUZIONE E

DEMOLIZIONE, è la previsione del “Piano di gestione 

dei rifiuti” tra gli elaborati progettuali degli interventi 

edilizi. Il Piano rappresenta uno strumento per 

organizzare al meglio il lavoro nei cantieri evitando di 

incorrere in inadempimenti rispetto agli obblighi di legge.

Si prevede l’obbligo di presentare il Piano a corredo del 

progetto edilizio e deve essere sottoscritto dal progettista 

e dal committente



Il Piano dovrà contenere almeno le seguenti informazioni:

 la descrizione dei processi di lavorazione che determinano la produzione dei 
rifiuti inerti;

 la stima dei quantitativi di rifiuti prodotti distinti per tipologia omogenea;

 la classificazione degli stessi con l’attribuzione del Codice Europeo Rifiuti –
CER;

 nel caso di demolizione e ricostruzione il Piano dovrà esaminare l’opportunità 
di una demolizione selettiva dei fabbricati esistenti, facendo riferimento alle 
quattro macrocategorie di materiali riportate nel paragrafo 2.1

 nel caso di nuove costruzioni il Piano dovrà curare in particolare l’aspetto 
relativo alla gestione delle terre e rocce da scavo;

indicazioni sui possibili impianti autorizzati a ricevere i rifiuti prodotti. E,

nei casi di posti in contesti urbanizzati:

 tutte le misure tecnico-gestionali che saranno adottate per il contenimento delle 
emissioni di polveri

Piano di gestione dei rifiuti



Nell’Allegato 6 sono riportate le indicazioni per la stesura del 
Piano di Gestione dei rifiuti relativo a un intervento che 
comporti anche movimenti terre. L’allegato è una scheda con 
indicazioni piuttosto dettagliate riguardo:



 Atti, e soggetti interessati

 Caratteristiche generali del sito

 Terre e rocce da scavo (caratteristiche geologiche, modalità di 
scavo, ecc.)

Inerti da costruzione e demolizione (Descrizione 
dell’intervento che produce rifiuti, ecc )

 Cantierizzazione (stoccaggio, tempi, flussi e trasporto)

 Destinazione finale

Piano di gestione dei rifiuti



Il Piano di gestione dei rifiuti, come previsto dalla 

Linee guida regionali, costringe il tecnico 

progettista ad una visione organica e completa 

dell’intervento edilizio. Deve pianificare il cantiere 

anche tenendo conto del corretto conferimento dei 

rifiuti prodotti nel cantiere stesso. Ad esempio è 

necessario informarsi e indicare gli impianti dove 

conferire i rifiuti prodotti, con tutte le previsioni 

progettuali che l’informazione comporta (costi, 

logistica dei trasporti, ecc).

Piano di gestione dei rifiuti


